Nota su 
CRITERI PER IL DIMENSIONAMENTO

Come è noto nella Conferenza Unificata del 28 gennaio scorso è stata concordata una modifica alle procedure di dimensionamento delle istituzioni scolastiche, da concretizzarsi in una Intesa che avrebbe dovuto sottoscriversi entro il 15 giugno, da parte di Governo, Regioni ed Enti locali, per la quale siamo in attesa della convocazione della Conferenza Unificata. Tale Intesa dovrà garantire il raggiungimento di un obiettivo di risparmio di 85 milioni di euro entro l’anno scolastico 2011/12, che supera il precedente criterio di chiusura dei piccoli plessi scolastici con meno di 50 alunni.

La nuova formulazione del documento precisa infatti che bisogna definire criteri finalizzati alla riqualificazione del sistema scolastico, al contenimento della spesa pubblica nonché ai tempi e alle modalità di realizzazione, attraverso protocolli d’intesa tra Regioni e Uffici Scolastici Regionali.

L’Anci non concorda con il testo emerso a seguito degli incontri tecnici tra i rappresentanti di Regioni, ANCI, UPI, UNCEM e MIUR in cui, nonostante le obiezioni dei propri rappresentanti, sono stati mantenuti i criteri numerici contenuti nella bozza di decreto, che lo stesso Governo ha accettato di modificare e sono stati inseriti nuovi criteri relativi ai tempi di percorrenza dei trasporti scolastici. Tali criteri necessitano di una attenta valutazione, perché modificano aumentandoli in via generale, i compiti degli Enti locali, che devono farsi carico, con risorse proprie, di servizi essenziali non più garantiti centralmente.
Dovrà essere infatti il sistema territoriale a concordare e pianificare gli interventi laddove necessari, senza procedere ad un dimensionamento generalizzato, garantendo ovunque la soddisfazione della domanda di istruzione.

In previsione dell’abrogazione del D.P.R. 233/98, successivamente alla sottoscrizione dell’Intesa, dovranno inoltre essere confermate le funzioni proprie degli enti locali, in particolar modo le competenze previste all’art. 4, comma 2 in materia di: “soppressione, istituzione, trasferimento di sedi, plessi, unità delle istituzioni scolastiche…”.

Inoltre, dovranno essere indicate le modalità e i tempi con cui dare applicazione ai criteri dell’Intesa, eventualmente confermando le procedure individuate nel D.P.R 233/98, ivi comprese le esclusioni di cui all’art.7.
Si riportano di seguito le indicazioni emerse dalle valutazioni della Commissione Istruzione e Scuola dell’ANCI 
Rispetto ai punti di erogazione del servizio:

· ogni decisione sui limiti numerici proposti, sia in termini di presenze che di distanze, non può prescindere dall’analisi dell’adeguatezza dell’edilizia scolastica sotto il profilo della sicurezza, della vulnerabilità sismica, nonché della capienza;
· prima di procedere alla chiusura di un plesso, deve essere valutata la spesa che i Comuni dovranno sostenere per l’attivazione del servizio di trasporto scolastico riservato, i cui oneri ricadranno esclusivamente sui già penalizzati bilanci comunali; 

· vanno salvaguardati i plessi di scuola dell’infanzia, anche se funzionanti con meno di 30 alunni, ubicate nei piccoli Comuni siti in aree particolarmente disagiate o marginali dal punto di vista socio-economico, dove il trasferimento di alunni nelle scuole viciniore non garantirebbe una piena fruizione scolastica né una crescita socio-educativa nelle comunità di riferimento;

· va salvaguardato l’esistente, utilizzando i criteri numerici inseriti nella bozza d’intesa solo per le classi di nuova istituzione;

· mantenimento delle scuole con particolari finalità (previste all’art. 324 d.lgs. 327/94) ed ospedaliere;
· eliminare i riferimenti alle distanze chilometriche e ai tempi di percorrenza dei trasporti scolastici, sostituendoli con quanto previsto nel decreto ministeriale n. 331/98:  “Sono da considerare le effettive possibilità di trasporto degli alunni in scuole viciniore in relazione alle vie di comunicazione, ai servizi di trasporto pubblico disponibili e alla gravosità dei tempi di percorrenza, valutati in rapporto all'età degli alunni.”

Rispetto alle autonomie scolastiche:

· la deroga al superamento dei 900 alunni oltre che essere legata alle aree ad alta densità demografica, deve tener anche conto della situazione dell’edilizia scolastica prevedendo, in caso di necessità, il superamento di detti limiti in una percentuale che potrebbe essere del 20 - 25%;

· nelle Regioni dove la media della popolazione scolastica negli istituti è inferiore ai 900 alunni, limite massimo dei parametri previsti dal DPR n. 233/98, è opportuno lasciare che il lavoro congiunto di Regioni ed enti locali mantenga la propria efficacia, e che invece si possa intervenire in modo mirato nelle realtà ove tali parametri non siano stati rispettati e quindi non sia il caso di proporre modifiche ai piani regionali di dimensionamento in modo generalizzato;

· quindi più che fissare ulteriori criteri, sarebbe opportuno stabilire obiettivi, quale ad esempio un programma pluriennale di riduzione (in percentuale da stabilire, 15% ?) dei plessi fuori parametro che gli enti locali, di concerto con le autonomie scolastiche, definiscano e attuino previa approvazione da parte delle Regioni e sotto il monitoraggio delle medesime.
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